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  Questa raccolta è composta da autori che si sono autopubblicati su PubMe o sono stati selezionati su PubGold.

  Questi racconti sono autopubblicati.


  


  TERESA COMMONE


  


  LA DURA VITA DELLE DONNE CANAPINE


  (La Storia di Sisina)


  


  


  


  Donne forti, robuste, dai muscoli resistenti, che il duro lavoro invecchiava nel fiore degli anni, trasformando il loro corpo e affievolendo nei loro dolci occhi il senso della vita. Svolgevano un lavoro pesante durante il giorno e la sera riunite sull’aia ascoltavano i consigli di Sisina, che conosceva ogni fase di lavorazione della canapa.


  Una coltivazione su cui si basava l’economia di quegli anni, quella che maggiormente assorbiva la loro vita ma non compensava adeguatamente il loro lavoro.


  Sisina ripeteva spesso che sarebbe bastato a fornire agiatezza se i piccoli coltivatori fossero stati pagati adeguatamente. Era lei che controllava le varie fasi e stilava il calendario ogni giorno. La sua vita era simile a quella che avevano vissuto i suoi antenati, ma non a quella dei suoi figli, perché il progresso capovolse le sorti di quella agricoltura primitiva.


  Rimasta vedova ancora giovane, allevò i figli con dignità e curò la nipote con tanto amore. Lo stesso amore profuso per tutto quello che faceva, dal lavoro ai suoi discorsi polemici, come “le frecciatelle”, inviate ai signori del tempo.


  Erano gli anni del boom economico quando nel sud contadino ci fu un crollo provocato dall’impossibilità di migliorie del lavoro. Molti contadini meridionali emigrarono verso il nord e furono abbandonati i terreni e le coltivazioni storiche dell’agro Aversano.


  Sisina continuò la coltivazione della canapa con i suoi fratelli e un gruppo di bracciante agricole. La sua famiglia è stata tra le ultime ad abbandonarla perché era fonte di lavoro non solo per gli agricoltori, ma anche per gli operai dell’industria tessile.


  Dopo le feste natalizie preparavano il terreno quando il sole e la pioggia arrivavano in tempo e inverdivano i campi. Avanti con gli anni, era presente in campagna, seguiva il lavoro dei braccianti e le facevo compagnia la sua Nipotina, affidata a lei dai genitori che lavoravano al Nord. Le stringeva la mano sorridendo e in quelle lunghe passeggiate ricordava, gli anni della sua gioventù.


  Seguiva le fasi di tutta la lavorazione. I terreni venivano preparati per una nuova semina con l’aratro o la zappa, ma negli ultimi anni erano arati col “prussiano” comprato con tanti sacrifici. Una spesa utile, diceva, per solcare la terra in profondità, cosi la pianta cresceva in altezza e si nutriva. Più profondo era il solco, migliore era il clima per la pianta. Arata e scavata la terra nei primi giorni di marzo veniva ripulita dei ciottoli, livellata col “mangano”. Una specie di grossa e robusta graticola di legno, nei cui margini dei piuoli, infissi e appuntiti, rigavano il campo, segnando i piccoli solchi, nei quali veniva sparso il seme.


  La semina avveniva il 18 Marzo, giorno speciale per gli Ortesi, la festa di San Salvatore, quando il sole incendiava di colori la campagna. La vita sembrava scoppiare fuori dalla feconda terra e si sentiva nell’aria l’odore dolce dei pollini, come un’ebbrezza che ubriacava. Tutti nei campi donne uomini e bambini. I loro volti segnati da profonde rughe, le mani colme di seme a lanciare nel solco della terra. La “chiorma”, (il gruppo di bracciati) cantava canti canapini spontanei non scritti. Un concerto a cielo aperto. Iniziava un gruppo e continuava un altro nel campo adiacente. La melodia si diffondeva come un dolce eco.


  Sisina a primavera inoltrata si trasferiva nella casetta in campagna per seguire il lavoro e aiutare le donne che nel mese di maggio, coperte da una leggera gonna e da un giubbetto, a piedi nudi armate di zappa scavavano nei solchi aprendo la terra sui margini delle tenere pianticelle per farle respirare meglio. Eliminavano anche tutte le piante parassitarie, che, nate attorno alla canapa, toglievano alla terra tutti i succhi che erano di sua pertinenza. Ore ed ore col capo chino ed il dorso al sole lavoravano innalzando il loro canto, ora lieto, ora malinconico che si spandeva nell’aria sotto un cielo azzurro, un inno per un proficuo raccolto.


  La canapa nel mese di giugno si presentava tutta verde, di un verde intenso, ordinata e compatta, simile a una folta chioma giovanile. Protetta dalle preghiere delle donne che scrutavano il cielo e invocavano Dio per non far piovere.


  A metà luglio iniziava il duro lavoro. La canapa veniva escavata quando era alta e aveva raggiunto tutto il suo sviluppo. Un lavoro immane svolto dall’alba al tramonto, da donne robuste che stringevano nelle loro mani callose gruppi di 10-20 piante di canapa e torcendole le “scippavano” dal terreno.


  Queste venivano stese sul terreno e dopo tre o quattro giorni, se il sole era forte, iniziava “la spenda”. Il lavoro si svolgeva dalle dodici alle quindici, quando il sole batteva, ora della “calandrella”. Il terreno scottava molto e dovevano sbattere le piante di canapa a terra. Le foglie bruciate dal sole si frantumavano e a contatto col terreno alzavano un polverone che faceva volare le piccole particelle. Un sole torrido batteva in testa, il sudore, il terreno e le particelle delle foglie rendevano la faccia delle donne irriconoscibile.


  Molte di loro portavano i bimbi piccoli in campagna e quando erano impegnate in questo duro lavoro li lasciavano dormire nelle “sporte” (ceste) sulla “sementa di canapa” (sui semi di canapa). Sisina badava ai piccoli e con l’aiuto della nipote li accudiva.


  Le piante venivano stese sul terreno e restavano altri 10-15giorni al sole. In quei giorni venivano girate per farle imbiondire, anche l’“acquazza” (rugiada) del mattino contribuiva a dare il colore. Si legavano a “branche” e si mettevano alzate facendo covoni, simili a capanne indiane. Erano pesantissimi lavori manuali.


  La canapa secca veniva legata formando dei fasci, che caricati sui carri erano portati ai “regi lagni” per farli macerare. Immersi in vasche piene d’acqua, alimentate da canali scavati nella terra, restavano a macerare alcuni giorni. Tirati fuori dall’acqua, asciugati sul terreno venivano legati e trasportati a casa, dove erano ammassati sulle “suppegne” (soffitte) per continuare l’asciugatura.


  Il ciclo di produzione terminava con la maciullazione, lavoro eseguito dalle donne con la “macennola”.


  Sotto il sole donne dai 15 ai 50 anni con forza disumana afferravano il coperchio pesantissimo di questo arnese; lo calavano sulla “vetta” (fascio secco di canapa) per far si che la corteccia (i cannilli) si staccasse dalla fibra. Battevano sempre più forte fino a che i lunghi steli si riducessero in mille frammenti. A ogni colpo si alzavano intorno e ricadevano al suolo come una pioggia di faville bianche. Coprendo i corpi umidi di sudore delle muscolose donne Canapine.Donne che col duro lavoro proteggevano “l’antica fibra dal grande futuro“


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  Ti è piaciuto questo racconto?


  Leggi le altre opere dell’autrice:


  


  Mi riprendo la vita


  


  


  


  ALESSANDRA TOTI


  


  SHAMANCRYSTAL


  


  “SPIN OFF SAGA CRYSTAL”


  


  


  Ormai era un dato di fatto...


  La quiete, nella vita di una Soul-crystal, era solo un'illusione! Un miraggio. Un'oasi nel deserto, troppo lontana per raggiungerla vivi e vegeti.


  Da una parte, dopo la mia esperienza come Wendigo, la mia quotidianità pareva, ad occhi esterni ed inesperti, la monotonia più assoluta, una routine senza vie di fuga.


  Ma non era così veramente.


  Da un po' i miei cristalli davano l'impressione di essere agitati percependo qualcosa. Io, dotato del fiuto di un Lupo, mi accorgevo della diversa densità dell'aria.


  Non andavo da un pezzo nei boschi di Sailing, ma i richiamo delle piante mi giungevano strane.


  In qualche modo sapevo che c'era qualcosa tra quei boschi, nulla di comune, qualcosa che nella mia esistenza di Soul-crystal, esploratore, acchiappafantasmi e speleologo, ancora non mi era capitato di incontrare. Ma sapevo che la vita era una continua evoluzione, una continua scoperta, bella o brutta che fosse. E la scoperta l'avrei fatta di lì a poco...


  Ambra piombò nell'Antro dei Cristalli piuttosto trafelata. Al momento non me ne resi quasi conto, tanto ero concentrato sulla lettura di un nuovo manuale di cristalloterapia.


  Uno del mio calibro, discendente dal Lupo Sirio, prima Soul-crystal sulla terra, che diede il nome alla stella, dovrebbe conoscere a memoria nomi e caratteristiche di ogni minerale esistente in natura... Effettivamente era così, leggevo solo per curiosità. Ad ogni modo...


  Ambra si gettò letteralmente sul mobile dietro il quale sedevo, dov'era sistemato il contatore di cassa. Senza distogliere gli occhi dal libro la salutai.


  «Come sopravvivi sentendo e vedendo i fantasmi?».


  «Credevo ti fossi abituata a questa tua nuova condizione» obiettai leccando il pollice e voltando la pagina del libro.


  «Beh, amore mio» Ambra abbassò il mio libro obbligandomi a fissarla nei suoi occhi blu Zaffiro, con un tono di voce misto tra lo spaventato, l'irritato e l'imperativo. «I fantasmi mi hanno detto che c'è qualcosa che si aggira tra questi boschi, uno spirito che non teme niente».


  «Dunque?».


  «Loro ne hanno paura».


  «Impossibile che i fantasmi abbiano paura di uno Spirito, loro temono gli umani e le Soul-crystal».


  «Il punto è che è legato strettamente ad un umano, Fredrick».


  «Beh, normale: tutti abbiamo Anima, Spirito...».


  Ambra mi tirò vicino per il collo della felpa e mi scrutò quasi rabbiosa. «NO! Non è un umano con la sua animella che gli gira attorno! Ma è un tizio con uno Spirito a parte che gli gira attorno».


  «L'hai visto?».


  «No, zuccone! Me l'han detto quei tormenti ectoplasmatici che, da quando mi hai impollinata, vedo, ci sei adesso?» Sbraitò sull'orlo dell'esasperazione, lasciandomi la felpa ed afferrando un Quarzo rosa per calmarsi. Mi grattai il capo perplesso e feci un'alzata di spalle.


  «Non capisco dove sia il problema».


  «Quel tizio smuove gli elementi, ecco dove sta il problema, e se non sbaglio sei tu il Signore degli Elementi, come la spieghi questa cosa, uhm?».


  Capii perchè la densità dell'aria avesse mutato, ma il controllo su Acqua, Terra, Aria e Fuoco lo sentivo ancora scorrere vivo in me, quindi dovevo dedurre che il tizio avesse una predisposizione diversa nei confronti della Natura. Non sapevo dire quanto la sua presenza avesse potuto nuocere o giovare, d'altro canto le energie che sentivo nell'atmosfera erano decisamente intense ma non conoscevo gli scopi. Ma che importanza aveva? Finchè non era una presenza nociva per me, che ne avrei risentito in caso contrari opoco male.


  «Io sto benone, Ambra, quindi non c'è da preoccuparsi per gli elementi».


  «Per Sailing sì! Magari, questa presenza, ha cattive influenze sulla vita di tutti, umani e fantasmi»


  «Vieni al dunque, cosa dovrei fare io? Perchè lo dici a me?».


  «Andiamo a vedere nel bosco che cosa succede».


  Alzai un sopracciglio fissandola ironicamente. Da quando eravamo insieme la mia ragazza si era fatta un po' troppo intraprendente ed io non volevo certo si cacciasse nei guai: aveva già rischiato di lasciarci la pelle a causa mia, non le avrei permesso di rischiare ancora.


  Mi alzai dalla sedia e girai attorno al banco, fermandomi davanti a lei e con le mani appoggiate alle sue spalle, tirai un sospiro e dissi: «Andrò io a vedere, tu stai tranquilla qui».


  «Ma... Fredrick, potrebbe esser pericoloso per te da solo».


  «Il pericolo è il mio mestiere, caro gioiello di fuoco».


  Lei sospirò ed abbassò la testa.


  Capii immediatamente che non era d'accordo con me, da solo non voleva che andassi. Ma non ero solo: Sirio mi proteggeva e le Soul-crystal erano pressochè abituate a vivere nel caos più totale, cacciarsi in tranelli più complessi di un cubo di Rubik. La baciai per rassicurarla e le sorrisi serenamente, sperando di riuscire a contagiarla, anche se le voci dei cristalli, che sussurravano tra di loro, cominciavano a provocarmi un po' di tensione perchè non si lasciavano capire, erano confuse e quasi irritanti.


  Basta! State zitti! Ordinai loro, dentro di me, ed i loro luccichii parvero puntarsi su di me come tanti piccoli occhi brillanti. Per lo meno smisero di borbottare.


  «Però i fantasmi hanno visto quel tizio soltanto la sera» puntualizzò Ambra.


  «Alcune tracce, però, vanno analizzate alla luce del sole» presi il marsupio con dentro i cristalli che portavo sempre con me per ogni evenienza, lo legai in vita e passando vicino ad Ambra per avviarmi verso la porta le intimai: «Aspettami qui e bada al negozio, torno presto».


  «Stai attento» Ambra si morse il labbro preoccupata, ma diligentemente mi ascoltò e si sedette dietro il contatore di cassa, dove rimase ad aspettarmi...


  


  Non avevo mai visto nulla del genere.


  Esattamente da dove la strada si faceva sterrata, introducendosi sotto i grandi alberi del bosco, una serie di impronte costellava il sentiero. Strane orme che, grazie alla mutazione in Lupo dal manto di Topazio, percepivo emanare una misteriosa essenza, un misto di incensi ed erbe aromatiche. C'erano una serie di tracce lasciate da scarponi ed accanto a quelle, segni che sembravano le zampe di un animale.


  Provai a posare su una di quelle la mia zampa da Lupo ma la forma era ben diversa. Fiutai: niente, quelle tracce, a differenza dei segni degli scarponi, non avevano odore. Provai ancora a posarvi sopra la zampa ma nulla, la forma era completamente diversa dalla mia, sembrava la sagoma di un'orma di gatto... di un enorme gatto!


  Continuai il sentiero, fiutando l'essenza di incenso ed erbe, giungendo alla radura dove ebbi la mia prima mutazione in Wendigo tempo prima.


  Trovai i resti di un falò fatto di pietre. Erano state bruciate foglie secche, rametti, ma l'odore di bruciato era sovrastato da quell'intenso profumo naturale di una qualche erba aromatica che non riconoscevo. Mi sedetti sulle zampe posteriori e chiuse gli occhi per concentrarmi, calando dentro la mia anima, dove aprii gli occhi in forma umana e guardai l'ambiente bianco ed informa dove galleggiavano tutti i cristalli.


  Davanti a me c'era il grande Lupo Sirio che mi scrutava.


  «Cosa pensi che sia?» Gli domandai.


  «Una pianta magica» si limitò a rispondere, dando l'idea che sorridesse.


  «Punto e a capo».


  «Chiamata Officinarum o anche Autumnalis. Sai, le sue radici hanno forma antropomorfa».


  «Oh... Mandragola, ma certo» esclamai uscendo dal mio inconscio e riaprendo gli occhi. Chiunque fosse la persona che aveva fatto quel falò era legato alla stregoneria. A quel punto mi soffermai a riflettere: era davvero così innocuo come credevo? Forse era meglio attrezzarsi prima di fare spiacevoli incontri ai quali non avrei saputo tenere testa.


  All'improvviso, dalle fronde degli alberi, giunse un suono battente seguito da voci profonde che intonavano una cantilena rituale. Guardai verso l'alto sentendo gli alberi cantare. Avevano assorbito qualcosa da quello strano individuo e stavano cercando di darmi degli indizi.


  Corsi verso il centro, assumendo le mie sembianze umane da folletto, biondo, occhi di Smeraldo, appena sotto il metro e settanta, il mio aspetto per il quale ero stato soprannominato Elf, perfetto per esplorare miniere, ma anche un piccolo vanto che mi faceva somigliare ad un mio idolo degli anni novanta.


  Ambra mi studiò mentre controllavo le frecce del mio arco e purificavo una grossa Ossidiana ed una Tormalina, perfette per schermarsi contro energie negative. Nel frattempo, spiegai alla mia ragazza del falò spento che avevo trovato, alimentato dall'erba magica che Sirio mi aveva aiutato a riconoscere. Ambra si allarmò esclamando:


  «Ero convinta che streghe e stregoni non esistessero».


  Scoppiai a ridere: «Ma come? Vedi fantasmi, sai dell'esistenza delle Soul-crystal, sai quanto il mondo sia caratterizzato dall'assurdità e ti stupisci di uno stregone?».


  «In effetti...» sospirando si avvicinò e mi cinse la vita dal dietro. Ridacchiai osservandola da sopra le spalle mentre affondava il viso sulla sua spalla, mormorando: «Sta' attento, Lupetto».


  «Fidati di me» le assicurai voltandomi a baciarla, prima di afferrare arco e faretra ed uscire al sole del tramonto, diretto nello stesso luogo dove avevo trovato i resti del falò. Mutai in Lupo ai piedi del sentiero e quatto, quatto risalii tra gli alberi, arrivando alla radura.


  Deserta...


  Non c'era nessuno nei paraggi ma non avevo affatto intenzione di andarmene a mani vuote, senza aver scoperto qualcosa. Mi accucciai dietro ai cespugli, sottovento, tenendo il muso basso appoggiato sulle zampe. L'Esagramma Alchemico era leggermente caldo ed il mio Smeraldo pulsava, entrambi sentivano qualcosa già prima che potessi vedere. Mi assopii senza fare strani incubi, come sovente capitava. L'udito da Lupo non mi avrebbe comunque tradito ed al minimo suono ero già pronto a svegliarmi ed a balzare addosso a qualcuno, se il caso lo avesse richiesto. Non seppi dire per quanto dormii ma ad un tratto lo scoppiettio del fuoco ridusse la profondità del mio torpore, spingendomi ad aprire leggermente gli occhi. Tornai vigile solo quando il suono di un tamburo picchiò possente nella mia testa, scuotendomi fin dentro l'Anima, anche Sirio si agitò in me. Guardai verso il centro della radura, da dove arrivavano quegli odori che avevo fiutato.


  La sera era ormai calata ed il fuoco era acceso, grande e luminoso, le lingue ardenti creavano ombre sui fusti degli alberi attorno. Un ragazzo stava suonando un tamburo, cantando come avevano fatto gli alberi, e seguiva il battito danzando attorno al fuoco, con movenze che sembravano quelle di un felino. Non lo vidi in volto, ma dal fumo giungeva intenso l'odore della Mandragola e la sua voce che cantava e di tanto in tanto emetteva dei rantolii.


  Era a piedi scalzi con addosso soltanto dei pantaloni di tela neri ed una maglietta dello stesso colore.


  L'Esagramma non variava il calore, nemmeno lo Smeraldo pulsava più intensamente, ciò significava che quell'individuo non era pericoloso, anche se l'apparenza poteva ingannare. Decisi di avvicinarmi lo stesso, per dissetare la mia curiosità, abbandonando il mio nascondiglio tra gli arbusti e mantenendo il mio aspetto da Lupo. Il ritmo del tamburo, la sua voce ed i suoi rantolii variavano ritmo ed intensità finchè, con un ultimo colpo non tacque tutto ed io mi fermai alle sue spalle cercando di non sembrare minaccioso. Una misteriosa aura nera si alzò sopra il giovane, ma rimase attaccata alle sue spalle, quasi fosse stata un mantello, assumendo la forma di un animale dalle sembianze feline. Restai a bocca aperta mentre lui posava il tamburo vicino e tirava un sospiro. Senza voltarsi disse:


  «Tu non devi essere un Lupo comune».


  Sussultai: a quanto sembrava sapeva da un pezzo della mia presenza. Come il sottoscritto, avevo denotato la presenza della erre moscia nella sua voce, ma non aveva l'accento di Prisma. Tirai un sospiro d'incoraggiamento e risposi: «E tu non sei un umano comune».


  Rise e si girò verso di me: aveva la barba ed i capelli scuri ed i misteriosi occhi, al di là di un taglio perfetto, possedevano una luce strana. L'aura scura che lo avvolgeva si fuse a lui e le sue pupille divennero allungate, come quelle dei gatti. A quel punto, richiamando in me la forza dell'Esagramma, mi ritrasformai in essere umano con l'influenza di Sirio attiva, i tatuaggi magici sparsi sul corpo, gli artigli ed i denti allungati, le orecchie da Lupo che spuntavano tra i miei capelli.


  Il ragazzo ed io rimanemmo a scrutarci in silenzio, l'arco e la faretra sulla mia spalla pronti ad attaccare nel caso fosse stato necessario ma... non ero certo che lo fosse.


  «Affascinante» commentò il giovane sedendosi davanti al fuoco, tornando a darmi le spalle, ma mi fece cenno di avvicinarmi e sedere con lui. Deglutii facendomi coraggio ed andando a sedermi di fronte a lui, solo il fuoco ci separava. Lo studiai a fondo, le lingue ardenti, che si scontravano con le sue iridi scure, creavano riflessi magici nei suoi occhi, mentre teneva le mani unite in un Mudra, e fissava l'elemento purificatore che c'era tra noi.


  «Sei uno stregone?» Azzardai.


  «Pratico sciamanesimo» puntò lo sguardo verso di me.


  «Oh... sei uno Sciamano, dunque, lo spirito che vedevano i fantasmi è il tuo Animale guida» guardai il suo tamburo: sulla membrana era disegnata la spirale runica. «Sciamanesimo celtico o vichingo, immagino» puntualizzai.


  «Che cosa sei?» Domandò.


  «Sono più uno studioso, premetto, pratico cristallo-terapia».


  Sorrise: «Non sei un cristallo-terapeuta comune» ribadì.


  «Sono una Soul-crystal» dichiarai a quel punto, certo di potermi fidare di lui: era l'Esagramma che me lo garantiva, era lo Smeraldo che me lo assicurava.


  «Ho sentito parlare dei Lupi come te, non avrei mai pensato di incontrarne uno e ti assicuro che, muovendosi fra i tre Regni e le due Realtà, se ne vedono di cose strane».


  «Chi è lui?» Osai chiedere riferendomi al suo Spirito Animale.


  «Il migliore che potevo incontrare, Leopardo del Crepuscolo» accanto a lui si materializzò un grosso felino nero dall'aspetto etereo che si accucciò tranquillamente vicino, senza mai staccare i due occhi gialli da me. Il giovane continuò: «Io sono Connor».


  «Uhm... Fredrick, ma la maggior parte del Mondo, si può dire, mi chiama Elf».


  Rise di nuovo: «Elf? Bizzarro per un Lupo».


  «Be', guardami: sono basso, magro, mi arrampico ovunque, come un folletto, poi infilarsi nelle gallerie è più facile se si è piccoli».


  «Immagino».


  Lo osservai preparare una pipa con del tabacco che rilasciava un piacevole profumo ed altrettanto buono fu l'odore del fumo quando l'accese. Gli alberi cantavano come aveva cantato lui mentre danzava attorno al fuoco e, in generale, gli elementi erano tranquilli.


  «Tu non sei fuso a nessuno Spirito, noto».


  «No, io porto il potere di Sirio nell'Anima».


  «La Stella?» Domandò perplesso.


  «Le Soul-crystal sono strettamente legate ai cristalli, stelle e cristalli sono molto simili. Sirio è stato il primo Lupo a relazionarsi con loro. La Luna lo amava ma lui amava la Terra e per gelosia la Regina l'ha trasformato in una Stella, fisicamente. Spiritualmente porto io la sua Anima, sono il suo diretto discendente».


  «E dire che noi preghiamo la Luna ma non conoscevo questa storia. So di un certo Signore degli Elementi, da quel che dici devi essere tu».


  «Sì, però ho notato che anche tu hai potere sugli elementi».


  «Ma non li comando, chiedo semplicemente dei favori, sono alleati: loro fanno per me ed io faccio per loro qualcosa in cambio».


  Sentii i miei cristalli sospirare affascinati dallo Sciamano. In fondo, lo ammisi, affascinava un po' anche me ma mi ritenevo troppo orgoglioso, perciò finsi indifferenza su quel lato, ascoltandolo mentre mi raccontava di sé


  Quel grosso Leopardo nero, però, mi fissava di continuo in maniera poco rassicurante e sperai non volesse attaccarmi.


  


  Connor veniva da una cittadina chiamata Vessel ed in quei giorni si trovava lì per una sfida che lui e la sua compagna Astrid, Sciamana anche lei, si erano lanciati, allo scopo di trovare nuovi territori che risvegliassero le parti più interiori e spirituali di sé.


  «La mia compagna tende a chiamarmi Maestro, anche se sa che non voglio. Non so perchè ma quando stiamo vicino manifesta sempre una certa soglia di insicurezza, per questo a volte devo inventare qualcosa per farla rischiare da sola, per aiutarla nella sua crescita, ci sa fare e lo so».


  «Già, come Ambra, la mia ragazza, tende anche lei ad un simile atteggiamento con me, ma da sola ha una grande forza d'animo, per non parlare di quando vede i fantasmi poi...».


  «Uhm? Per caso è una Medium?».


  «No, ha acquisito quel potere da me attraverso...» schiarii la voce «Beh, facendo l'amore».


  «Oh, la forza della dualità ha davvero dell'incredibile, non mi stupisco affatto» ammise tranquillamente alimentando il fuoco con con altri legni secchi. «Tu da dove vieni, invece?».


  «Sono originario della città di Prisma».


  «Il Granducato di Prisma, bella città, affacciata alle rive del fiume Poison. Sì, denotavo qualcosa di nobiliare nel tuo accento».


  «Addirittura nobiliare?» Ridacchiai. «Non esageriamo, appartengo ad un ceto sociale medio e fondamentalmente mi piace di più l'esistenza da vagabondo, nonostante sia parecchio che non viaggio molto... Insomma, mi sono calmato un po' ma salgo spesso alla miniera di Sailing».


  «C'è una miniera su queste colline?».


  «Sì, l'abbiamo trovata Ambra ed io, nessuno sa della sua esistenza».


  «Nessuno tranne me ora» arrise gettando una radice di Mandragola nel fuoco. «Ma tranquillo, manterrò il segreto».


  Il profumo che si diffuse nell'ambiente ebbe un effetto travolgente sul mio mentale che sentii alleggerirsi, tanti pensieri insicurezze e preoccupazioni che potevo avere fino ad allora, sospetti su Connor, sul fatto che potesse essere malvagio, possedere qualche potere misterioso e nocivo per la convivenza del mondo animale, vegetale, umano e minerale vennero spazzati via in un istante, ed un senso di sicurezza e fiducia arsero in me con la forza dell'Esagramma alchemico.


  «Che cosa cantavi prima, mentre danzavi attorno al fuoco?».


  «Un semplice rituale in onore della Madre Terra, nulla di grande importanza» Connor guardò le fronde degli alberi e poi socchiuse gli occhi, ascoltando le loro voci che ancora intonavano quella litania. «Anche tu, scommetto, riesci a sentirli» osservò dopo aver notato il mio sguardo assorto da quelle voci capaci di raggiungere i più lontani confini dell'anima.


  «Già, non mi sarei mai aspettato che qualcun altro potesse avere un simile potere».


  «Siamo nel Regno di Mezzo, sono come un loro servo, non ho potere su di loro».


  «Ma tu li fai cantare» obiettai.


  «Loro cantano da soli, non sono io» rivolse di nuovo l'attenzione a me. «Tu sei il loro Signore, ma io sono solo uno Sciamano, nel Regno di Mezzo sono una preda».


  «E quando sei predatore? Concedimi: dire che sei solo uno Sciamano è offensivo verso te stesso, parere mio».


  «Negli altri Regni sono io a dominare»


  Mi grattai il capo sfiorando una delle mie orecchie da Lupo, quasi mi ero dimenticato di essere nascosto dietro l'aspetto di Sirio, ma lo sguardo penetrante del Leopardo nero, che scodinzolava accanto a Connor, mi faceva temere l'idea di smascherarmi. Schiarii la voce, il volto beato di Connor rimaneva fisso su di me mentre studiandomi inclinava il capo.


  «Ehm... si poco, la cosa più sciamanica che ho usato sono le campane tibetane di cristallo».


  «Di cristallo? Devono essere bellissime, il mio amico Gabriel è un asso a suonarle».


  «Emettono un suono diverso dalle solite campane di ottone».


  «Mi incuriosiscono».


  Assottigliò gli occhi con un'espressione maliziosa che mi lasciò spiazzato qualche istante, facendomi domandare cosa gli stesse passando per la testa. Se lo avessi toccato sarei riuscito ad entrare nella sua mente ma quasi io stesso, che non avevo paura di niente, provavo un certo timore ad entrare nella testa di uno Sciamano, per quanto Connor mi sembrasse un tipo apposto.


  «Lavori con i cristalli, dunque» proseguì fissando il fuoco. «E domini gli elementi».


  Risposi con un'alzata di spalle, lui mi squadrò ancora e il silenzio tra di noi, all'improvviso, si fece compatto e quasi palpabile. Non tirava un filo di vento ma fissando i suoi occhi scuri, dove il fuoco specchiandosi assumeva una sfumatura di sacralità, ebbi la sensazione di sentire le fronde muoversi, sbattute da un forte vento immaginario. Senza che me lo dicesse, capii che voleva vedere fin dove potevo arrivare a comandare quattro Elementi.


  Aprii il marsupio e vi infilai dentro una mano, chiudendo gli occhi. Senza nemmeno guardare la voce di un cristallo risuonò nella mia mente, dove mi vedevo in piedi avvolto dal candore ed i minerali sospesi nell'aria, ad allungare una mano verso il mistico Eliotropo. Lo strinsi nel marsupio, l'Esagramma brillò sul mio petto di rosso e mi rivolsi al fuoco che si accrebbe. Allungai la mano libera e lasciai che una piccola sfera infuocata si allungasse e restasse sospesa a pochi centimetri sul mio palmo.


  Connor soffocò un'esclamazione di stupore mentre il Leopardo guardava quella piccola fiamma ardere nella mia mano senza scottarmi. Lasciai che si riunisse al fuoco.


  «Questo è poco, so fare anche di più, ma perdere il controllo vuol dire guai» confidai.


  «Immagino, specie se si tratta di Aria o Acqua, elementi catastrofici».


  «Decisamente».


  «L'Acqua poi, è davvero inarrestabile, vedo solo gli influssi che ha attraverso il mio segno Zodiacale: fluire, fluire e refluire, assurdo non trovi?».


  «Che segno sei?» M'interessai.


  «Scorpione».


  Lentamente spalancai gli occhi: aveva il mio stesso segno e mi venne quasi istintivo afferrare la Tormalina che avevo preso prima di risalire nel bosco. Ma un'altra pietra si mosse legandosi alla mia mano e, quando guardai, mi ritrovai una Corniola nel mio palmo insieme a lei.


  Ricordai i luminosi occhi di Ramsey ed un sorriso amaro si materializzò sul mio volto.


  Voglio andare anch'io, Mentore! Mi disse la Corniola.


  Strinsi entrambe baciandomi il pugno e sussurrando loro:


  «Starete in buone mani».


  «Con chi parli?» Mi riscosse la domanda di Connor.


  Mi avvicinai e lui si alzò da terra, in modo da ritrovarci faccia a faccia, per quanto lui fosse un po' più alto di me. Gli sorrisi affermando: «Vogliono venire con te» misi nella sua mano le due pietre che brillavano, entusiaste di aver ritrovato l'anima a cui i loro doni potevano incastrarsi come pezzi di un puzzle.


  «Oh, grazie, sono ben gradite» mi abbracciò in quel modo definito abbraccio da cuore a cuore, grazie al quale sentii un'energia molto accesa che pulsava in lui. Ma anche Connor si rese conto, non soltanto del mio potere, ma anche della magia che racchiudeva il mio Smeraldo.


  «I fantasmi erano turbati dalla tua presenza... o forse dalla sua» guardai il Leopardo «Ma non c'è nulla in te che non vada».


  Rise: «Sono l'uomo più infame del pianeta». Scoppiai a ridere anch'io prima che Connor mi dicesse: «C'è un fiume qui, vero? Mi ci porteresti?».


  «Certo, ti faccio strada».


  Mentre spegneva il fuoco con una bottiglietta d'acqua ed il Leopardo si dissolveva in lui, senza guardarmi disse:


  «Sarebbe un problema farti una piccola richiesta? Sai anche i bambini interiori degli Sciamani hanno i loro capricci».


  Lo guardai alzando un sopracciglio, ed attesi...


  


  Poco dopo stavo correndo, come il Lupo dal manto di Topazio, lungo il sentiero nel bosco e Connor sul mio dorso stava saldamente attaccato e si guardava attorno mentre sfrecciavo tra alberi e sentieri, davanti agli sguardi perplessi dei fantasmi che abitavano alcune zone della cittadina, diretto al fiume.


  Avevo intrapreso una strada che Ambra ed io avevamo scoperto alcuni giorni prima, dove non c'era anima viva e giungeva direttamente su una delle rive dell'Orus.


  Feci scendere Connor dalla mia schiena, prima di riprendere sembianze umane e lui, mantenendo la voce bassa, disse esaltato:


  «Favoloso! Non avevo mai cavalcato un Lupo!».


  «Piace a tutti salirmi sulla schiena e usarmi come un cavallo da trotto» bofonchiai ironicamente, accorgendomi poi del silenzio in cui era calato lo Sciamano mentre stava accovacciato sulla riva del fiume e sfiorava l'acqua con le dita. All'inizio non capii che cosa stesse facendo ma poi una serie di immagini che scorsero in rapida successione passarono davanti ai miei occhi, emesse direttamente dallo scorrere dell'acqua. Quando svanirono, rimasi ancora scosso ad occhi sgranati immobile. Connor si voltò e mi sorrise.


  «Questa Terra soffre, Elf, ma sa che può contare su un valido compagno». Dichiarò.


  «Ma... che cosa erano quelle immagini?».


  «Parlavo col fiume, mi ha mostrato tutta la sua lunga esistenza fino ad oggi, ho rivissuto i suoi miliardi di anni su questa Terra».


  «Miliardi? Io ho visto tutto nell'arco di un minuto che mi ha scioccato» ammisi.


  «Noi Sciamani siamo viaggiatori del tempo e lo spazio, un solo istante nella realtà visibile del Regno di Mezzo, equivale ad un tempo lunghissimo oltre il velo».


  «Già, ho notato, davvero incredibile».


  Connor fece un sospiro e guardò la timida falce di Luna che sorgeva ad oriente. «Quindi, da quel che mi raccontavi, lei dominava i vostri poteri prima».


  «Esattamente, ma quel che vedi ora è solo il volto benevole della Luna».


  «Non saprei dire, tra i nostri due mondi, quale sia il più complesso» riflettè Connor.


  «Lo sono entrambi, a modo loro».


  Tacemmo e la voce del fiume fu una melodia più che adatta a fare da colonna sonora a quel nostro misterioso incontro che il Fato aveva deciso accadesse nella maniera più formale possibile. Alla fine,con un sospiro, Connor disse:


  «Meglio se torno a Vessel, ora, la mia Sciamana potrebbe preoccuparsi».


  Alzai gli occhi al cielo: «Tranquillo, nessun Lupo cattivo tenterebbe di mangiarti con quel micetto vicino come compagno» ironizzai.


  «Spero di rivederti, Elf, e se vorrai venire a Vessel, il mio clan ed io saremmo lieti di accoglierti con la tua compagna» mi tese una mano.


  «Ne sarei lieto» conclusi stringendogliela calorosamente.


  


  Il mattino seguendo Ambra piombò nel mio negozio in compagnia di Winifred, la mia amica che gestiva la farmacia di fronte, e Cardic, il padrone del bar Chitra accanto. Da subito fui messo dai tre sotto interrogatorio riguardo la misteriosa presenza di cui i fantasmi avevano parlato. Dichiarai che non c'era nulla di pericoloso in Connor.


  «Chi è Connor?» Domandò Winifred.


  «Uno Sciamano».


  «Uno Sciamano?» Sbraitò scossa Ambra.


  «Ma non sono quei tizi che hanno a che fare con la Morte?» Specificò Cardic.


  Feci un'alzata di spalle, ripensando al discorso sulla sofferenza della Terra che aveva fatto Connor, ai fantasmi che vivevano tra le strade di Sailing ed a tutto ciò che avevo sempre vissuto: «Abbiamo tutti a che fare con la Morte, in fondo, è la nostra Natura».


  Mi ritrovai addosso i loro sguardi scioccati a quelle parole, ma risposi semplicemente con una risata mentre i luccichii delle Tormaline e le Corniole ammiccavano complici con me.


  Quello era stato veramente un incontro diverso dal solito, ma io ero pur sempre una Soul-crystal e credevo fermamente al potere del Destino: un incontro che aveva segnato qualcosa d'importante ed avrebbe pulsato vividamente tra i miei ricordi. Un po' di affetto era cresciuto in me.


  Ma se una Soul-crystal era addestrata dal professor de Lupis, chissà chi addestrava gli Sciamani... Be', quella era certo un'altra storia.
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“Mi scusi, volevo chiederle un'informazione sulle pietre...”

Fa troppo caldo oggi, ho sete e non sono ancora riuscita
mangiare un boccone. Ma che ore sono? Mezzogiorno? Forse di più.
Sotto quella tenda mi sembra di soffocare, non tira un filo
d'aria.

“Mi scusi, signorina...”

“Yvy, senti il signore che vuole una pietra!”

Sobbalzo dalla panca e alzo il viso verso il tipo che sta in
piedi dall'altra parte dello stand, controluce.

La voce di Leonor mi riscuote da uno stato di sonnolenza. Senza
rendermene conto sono già al tavolo, accanto all'esposizione di
cristalli, gli occhi stretti in due fessure per distinguere le
forme dal bagno di luce solare delle due del pomeriggio.

La posizione ingrata dello stand non l'abbiamo scelta noi,
l'organizzazione della fiera medievale ci ha assegnato uno spazio
in fila assieme con gli altri espositori. Il sole girerà verso le
quattro, ma intanto ce lo dobbiamo prendere tutto, nonostante la
copertura di juta del gazebo storico. Tutti i tavoli sono esposti
al sole, mentre solo una breve striscia di ombra sul fondo del
gazebo, dove abbiamo posizionato le panche, ci permette di
sopportare il caldo afoso di agosto. E non posso portare gli
occhiali da sole, non sono filologici. Sono concessi solo gli
occhiali da vista, per causa di forza maggiore.

Perciò cerco di mettere a fuoco la figura alta e sottile del
ragazzo che ho di fronte, indeciso e forse anche piuttosto annoiato
dall'orario morto della manifestazione.

“Mi dica. Deve fare un regalo?”

“Sì... volevo una pietra per la mia ragazza... una cosa carina.
È un Acquario. C'è solo il blu per l'Acquario? Ma le pietre non si
possono infilare in una collana? Le vendete solo così?” guarda
piuttosto scettico le ciotole di vetro dove abbiamo sistemato le
pietre burattate per la cristalloterapia. “Mi spiega anche il
significato? Non ha un biglietto da allegare alla pietra, così mi
ricordo il nome? E mi spiega anche come si fa a pulirle... deve
metterle sotto l'acqua, no?”.

Lascio svanire nel caldo rovente del pomeriggio quella sequela
di domande mentre dentro di me inizia ad avviarsi la modalità
commercio, e mi si dipinge sulle labbra quel sorriso
bastardo che i miei compagni conoscono bene. Sanno che sto per
infarcire la testa di quel ragazzo di un sacco di informazioni che
puntualmente si dimenticherà appena si allontanerà dallo stand.

“Le pietre dell'Acquario sono scure. Il colore blu. Un'agata blu
andrà benissimo. La scelga lei, gliela infilo in una gabbietta con
un laccetto di caucciù, così potrà metterla al collo.”

Intanto che chiacchiero con voce calma e gesti lenti, il tipo
inizia a rilassarsi. Prende un respiro profondo, passando
dall'ansia di non sapere all'incertezza dello scegliere.

“Ne scelga una lei”

Non fa neppure il gesto di
mettere le dita nella ciotola di vetro. È probabile che soffra di
un qualche disturbo legato al contatto con gli oggetti. Molto
probabilmente in auto ha una confezione di amuchina per potersi
disinfettare le mani.

Raccolgo la ciotola blu nel palmo della mano destra e con la
sinistra sposto le pietre fino a che ne trovo una con una strana
cristallizzazione che le conferisce una forma a cuore, e gliela
mostro.

“Le piace questa?”

“Si va benissimo. Ma che cosa significa quinto chakra?”
indica il biglietto informativo che mettiamo nelle ciotole per
indicare il segno zodiacale, con alcuni dettagli legati all'uso
terapeutico.

“Il blu è il colore del quinto chakra” indico la mia gola con un
dito, dopo aver posato la ciotola. “È il chakra della
comunicazione. È il centro energetico che risente più spesso dello
stress nelle persone che lavorano in interazione con gruppi, o che
svolgono attività come l'insegnamento, gli studi legali, il
giornalismo, la televisione...”

Lo vedo diventare serio di colpo, gli occhi che si allargano, la
linea della bocca che si stringe.

Nello stesso istante dietro di me sento la presenza di Axel, non
proprio allineato ma spostato a sinistra, le braccia incrociate
sulla camicia di lino, arrivato silenzioso in mio soccorso qualora
non fossi in grado di gestire il cliente. O anche solo per poterlo
deridere dopo, alle sue spalle, quando si allontanerà dallo
stand.

“Allora è una pietra che serve per il mal di gola?” mi incalza
il cliente.

“No.” adesso sorrido apertamente. “Serve a riequilibrare
l'energia della parola. Serve a ridare fiducia nel trasmettere un
pensiero o una informazione.”

“La mia ragazza insegna alla scuola primaria.” Esita un attimo,
poi si gioca il carico e mi guarda con sospetto. “Lei è per caso
una sensitiva?”

Il silenzio del pomeriggio diventa ancora più evidente
dall'improvviso interrompersi delle conversazioni tra i miei
ragazzi. Sotto la tenda di juta siamo in cinque: io, Axel e Lena,
Leonor e Nicolaj. La parola sensitiva fa scattare
immediatamente in tutti il senso di aspettativa che si genera ogni
volta che allo stand si avvicina un ansioso cliente in cerca del
paranormale fai-da-te.

Faccio un cenno di assenso, e il ragazzo continua a fissarmi con
uno sguardo tra il faceto e il dubbioso.

“La gabbietta come la preferisce? Ne abbiamo di metallo dorato o
argentato.”

“È lo stesso. Dorato.” Si contraddice, poi scuote le spalle,
sembra risvegliarsi da un incantesimo. “Ma legge nella sfera di
cristallo?” e indica Milady, un'enorme sfera di cristallo che
teniamo per esposizione sullo stand.

Milady è un po' la nostra mascotte, per me è un'amica
silenziosa. Il mio rapporto con i cristalli è difficile da
spiegare, è come un legame con gli animali. Non potendone tenere,
poiché vivo sola in appartamento, i cristalli sostituiscono il
gatto che vorrei.

Nella spirale della sua fusione di cristallo, Milady riflette le
facce della gente che passa e i colori delle altre pietre sullo
stand, con la sua presenza mistica. È la sua dimensione ad attrarre
gli sguardi: due chili di cristallo fuso per un diametro di dodici
centimetri.

“No, non ho la vista. Ma conosco persone che sanno vedere nella
sfera”.

Il tipo mi guarda ancora più scettico. Quello che lo sconcerta
probabilmente è il tono sicuro e tranquillo con il quale rispondo
alle sue domande.

Chiedo ad Axel di prendermi dalla cassettiera un laccetto di
caucciù, mentre infilo l'agata blu nella gabbietta dorata e mostro
al ragazzo come fare per toglierla.

“Vede? È molto semplice, deve allargare la spirale senza
forzarla. In questo modo può lavarla sotto l'acqua corrente senza
bagnare il metallo. Oppure, la può lasciare su una drusa di
ametista durante la notte.”

“Per pulirla intende? E per caricarla come deve fare?”

Passo ad Axel la gabbietta con la pietra per infilarla nel
laccetto, e rispondo al ragazzo cercando di interpretare le varie
sfaccettature della sua ansia.

“Se ha un'ametista la pietra si caricherà da sola. Altrimenti la
può lasciare sul davanzale della finestra al sole. Le pietre sono
come le piante, si ricaricano con la luce.”

Nel mentre il ragazzo ha spostato l'attenzione sul resto
dell'esposizione, e guarda le druse di ametista e i mezzi blocchi
di agata da collezione. Prende con la punta di due dita uno Spato
d'Islanda e lo osserva meditabondo in controluce. Forse mi sono
sbagliata, non ha nessuna fobia per gli oggetti, è solo
disinteressato a scegliere una pietra personalmente. Strano, perché
di s [...]
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